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Mogliano V.to, 02 maggio 2024
(prot. n° 8 GA-GI/2024)
A TUTTI GLI ASSOCIATI
Loro sedi
Oggetto: Lettera del presidente “sospeso” (ma non decaduto): atto di responsabilità per il bene del GA-GI 
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questa mia lettera è l’ultima che firmo come vostro presidente. Sono consapevole che potrebbe sembrarvi lunga, ma vi sarei grato di leggerla fino in fondo. 
Non è l’epilogo che avrei desiderato per una lunga storia iniziata 22 anni fa da quando fui eletto presidente per la prima volta del Gruppo Agenti Generali. 
Ma le mie dimissioni da presidente del GA-GI che ho presentato oggi mi sono sembrate l’unico gesto responsabile per mettere la parola “fine” ad un periodo turbolento di accuse di cui sono ingiustamente stato vittima da parte di una minoranza rissosa della nostra organizzazione. Rischiavano di compromettere il lavoro che assieme, con passione, abbiamo svolto in questi anni con risultati che nessuno può mettere in discussione. 
I più anziani, tra voi, forse lo ricorderanno e permettetemi di riepilogarne le principali tappe. Quando mi eleggeste a Montecatini, il 13 aprile 2002, a guidare il GAA Generali (non esisteva ancora il GA-GI, fondato nel 2016) la nostra categoria si trovava in uno stato di “logoramento”, in grave crisi di identità, di dignità e soprattutto di redditività e con il bilancio del GAA in negativo.
A quei tempi ai vertici di Generali c’erano Gutty come presidente e Cerchiai come amministratore delegato e noi dovevamo fare i conti con le strategie della vendita diretta di polizze avviate con: Genercomit, Gencasse Genertel, e con il Tied Agent, Promotore Finanziario, le revoche ad nutum, la rinuncia all’esclusiva, gli aumenti dei target Vita da un anno all’altro del + 100%, le riduzioni drastiche di provvigioni e incentivi. Nel 2002 l’incentivo complessivo incassato dalle agenzie ex AG ammontava a € 16.776.000; nel 2023 è aumentato a € 125.600.000.
Nel 2002 il GAA aveva dichiarato lo “stato di agitazione” della categoria, pubblicando comunicati stampa a pagamento su quotidiani nazionali e convocando in anticipo il congresso ordinario. Nessuno voleva fare il presidente di questo Gruppo perché voleva dire fare la “guerra alla mandante”. 
Allora io avevo 46 anni, con 2 figli piccoli e non ero neanche componente del Consiglio Direttivo. Fui “chiamato” da semplice associato (con esperienza sindacale) ed eletto presidente del GAA (di fatto per acclamazione visto che ero l’unico candidato) con l’intento di andare a “combattere in prima linea” per provare a recuperare l’identità, la dignità e soprattutto la redditività degli agenti. La mia terza figlia è nata a febbraio 2004 e mi seguì con la mia famiglia al Congresso di Malta, questo per farvi capire quanto il GA-GI è stato e sia parte integrante della mia vita personale e famigliare. 
All’inizio, vi devo confessare, presi quella “incoronazione” come un onere, come un impegno che non potevo rifiutare. Ma ben presto diventò un onore. Nominata in fretta una giunta esecutiva composta da colleghi che conoscevo appena, iniziammo fin da subito a lavorare assiduamente per definire il “nuovo modello di agenzia” e dopo pochi mesi, a settembre 2002, durante un viaggio premio in Egitto, insieme all’ ex ceo Giovanni Perissinotto, fu sottoscritto il noto “Patto sul Nilo” che pose fine alla “dichiarazione di guerra alla mandante” e ci permise di iniziare un nuovo percorso dal 2002 ad oggi, che ha consentito alle nostre agenzie ex AG di avere un netto miglioramento delle condizioni economiche e lavorative, e che ha portato il GA-GI a diventare il Gruppo Agenti più importante e di riferimento del mercato. 
Questa autorevolezza è testimoniata anche dalla visibilità che in questi anni abbiamo avuto sulla stampa, anche internazionale e nel rapporto con le istituzioni di mercato e anche nei confronti degli altri Gruppi Agenti che ci hanno sempre visto come un faro. 
Certamente non posso in così poche righe ripercorrere tutte le tappe di un lungo cammino trascorso insieme, con tanti colleghi. Mi viene alla mente, in particolare, quello che accadde con il potente presidente delle Generali Antoine Bernheim. Nel maggio del 2007 a Venezia, dopo l’approvazione della legge Bersani, si dichiarò mio acerrimo nemico ma dopo cambiò atteggiamento e divenne un mio ammiratore, forse anche perché fui rieletto al Congresso ad Ostuni con circa 900 voti. 
Ma non siamo qui per parlare delle glorie del passato. Torniamo all’oggi. 
Come sapete il 19-06-2022 il Congresso di Monopoli, dopo due giornate di dibattito concentrato prevalentemente sulla mia persona, con aspri attacchi personali, si è concluso con la palese e indubbia volontà politica espressa dalla base di avermi ancora alla guida del GA-GI per il successivo triennio, con 433 voti, ossia circa il 50% in più del secondo, e il 60% in più del terzo candidato. 
Quello che è successo dopo lo conoscete tutti. Gli avvocati, gli atti di citazione, le richieste di sospensione cautelare, i giudici, le ordinanze, le faziose illazioni finalizzate a screditare la mia lealtà, la mia onorabilità e addirittura quella dei mei famigliari hanno caratterizzato una “minoranza” della nostra associazione, che in una continua campagna elettorale, lontana dai temi quotidiani e dai problemi degli agenti, ha innescato un clima di “guerra fratricida” con un accanimento e aggressività mai vista prima all’interno del nostro Gruppo.  
Io, però, insieme alla mia Giunta, nonostante le energie profuse per questa “guerra intestina”, abbiamo proseguito nel portare avanti gli obiettivi ricevuti dalla mozione congressuale, conseguendo risultati che sono sotto gli occhi di tutti, quali per ultimo l’Accordo Integrativo e il Piano Incentivo e Target 2024. 
L’unica mia “colpa” è stata di aver rispettato, nel pieno spirito democratico, la volontà espressa dall’assemblea del “popolo” e di NON AVER CONSEGNATO il GA-GI ai due auto-candidati presidenti risultati NON preferiti dalla maggioranza. Se questo è una colpa sono orgoglioso di essere colpevole. 
Mi domando però, se è vero che i 5 reclamanti, come loro stessi affermano, hanno agito prima ancora che da consiglieri, come agenti e associati del GA-GI contro la decisione del Consiglio Direttivo per contestare la mia elezione, approvata secondo il parere legale del consulente del GA-GI (e non scritto da me personalmente) perché hanno preferito citare in giudizio il GA-GI (e non Cirasola), per la quale è ancora in atto una causa civile presso il Tribunale di Treviso e che in ogni modo sarà comunque appellabile, invece di rivolgersi all’organo di giustizia interna ossia il “collegio dei probiviri”? 
Tra l’altro mi preme sottolineare, anche se non voglio entrare troppo nei tecnicismi, che tale ordinanza NON ha accolto la “decadenza” dalla mia carica di presidente, in attesa della sentenza di merito di 1° grado. 
D’altronde, nell’ordinanza neppure il giudice ha mai utilizzato termini perentori o di forte condanna nei confronti del GA-GI e tantomeno nei miei.

Nei paesi democratici di solito “nessuno è colpevole fino al terzo grado di giudizio”, per di più su una questione di interpretazione di novazione o meno di Statuto di un’associazione non riconosciuta.
Sono consapevole che durante questi lunghi anni di attività e visibilità, anche nel mio doppio ruolo di presidente del GA-GI e di ANAPA non sono stato simpatico a tutti; tuttavia, avrei preferito che la normale dialettica sindacale rimanesse fuori dalle aule di un tribunale (mi trovo più a mio agio nelle aule congressuali). 
In questi ultimi due anni ho ricevuto da parte vostra molti messaggi di solidarietà che mi hanno dato tanta forza, un sostegno leale confermato anche nell’ultima circolare a firma della Giunta e che fa seguito alla presa di posizione del Consiglio Direttivo del GA-GI, dove siedono ancora oggi i 21 rappresentanti delle regioni d’Italia (dalla Sicilia al Trentino A.A.) che mi hanno eletto a giugno 2022 e sostenuto fino ad oggi. 
Nonostante tutti i vari tentativi avanzati sin dall’inizio della vertenza di uscire dall’impasse con una conciliazione, è giusto precisare che per l’ennesima volta il 15 aprile scorso la Giunta si è adoperata per tentare una mediazione tra le varie richieste pervenute e nonostante l’immediato contatto in primis diretto e in seguito tramite il nostro legale, a tutt’ora non abbiamo ricevuto alcun riscontro. 
I nostri legali sarebbero pronti per proseguire con la vertenza legale, ci sono però anche tanti colleghi che sono stufi, anzi, molto stufi, di tutta questa storia.
E io confesso di essere molto preoccupato che il GAGI, se perdura questa situazione, possa ricadere nello stato di “logoramento” in cui versava prima del 2002.
Per questo motivo ho riflettuto molto e preferisco fare un passo indietro. Per il bene del GA-GI e quale atto di responsabilità nei confronti dei 1250 associati ho formalizzato le mie dimissioni da presidente. 

Nel rispetto di quanto previsto dal nostro Statuto e Regolamento il vicepresidente vicario provvederà al più presto a convocare il Consiglio Direttivo per eleggere il nuovo presidente del GA-GI e io mi adopererò affinché sia eletto il presidente e la sua Giunta in continuità con la stessa maggioranza votata a Monopoli in modo da tutelare l'immagine e ristabilire la “dignità” e la coesione all'interno della nostra storica associazione e rafforzarne le relazioni industriali con la mandante. 
A tal proposito, preciso che ho deciso, altresì, di non essere disponibile ad essere nominato neanche membro delle prossime Giunte Esecutive. 

Con questo atto anticipo di un anno la mia uscita perché come preannunciato a Monopoli questo sarebbe stato il mio ultimo mandato. Il prossimo anno avrei terminato il mio lungo percorso di presidente del GA-GI in concomitanza coi miei 50 anni di attività in Generali per festeggiarli insieme a tutti voi. 
Vorrei tranquillizzare “coloro” che paventano una mia nuova rielezione, che questa volta IO ho deciso in modo IRREVOCABILE di non ricandidarmi più (l’ho promesso anche alla mia famiglia), ma in ogni modo desidero ringraziarli perché, “essere ancora temuto” dopo 22 anni di presidenza lo considero un complimento e un malcelato sentimento di ammirazione. 

Con la coscienza a posto, avendo sempre cercato di fare di tutto per il bene di questa associazione, permettetemi di ringraziare la Giunta Esecutiva, i componenti del Consiglio Direttivo che mi hanno eletto e tutti coloro che in questi 22 anni mi hanno manifestato il loro sostegno, ma anche coloro che mi hanno criticato apertamente in modo costruttivo e dialettico, non con offese e senza rispetto. 
Il rispetto è un valore. In tutte le sue declinazioni. Non ci sono eccezioni. Nella vita di tutti i giorni, nel lavoro, nel confronto culturale, politico, sportivo. Chi offende è nel torto. Comunque la si pensi.
Io continuerò a offrire il mio contributo e la mia onesta passione al GA-GI soprattutto ai giovani agenti, ai quali ho dedicato gran parte della mia attività associativa.
Le Vostre manifestazioni di affetto e stima espresse in più occasioni mi hanno arricchito e le porto dentro di me, e mi rincuorano dei tanti sacrifici fatti per il bene del nostro Gruppo Agenti. 
Vi chiedo comprensione se eventualmente qualcosa non fosse andata secondo le Vostre aspettative e vi confesso che sono profondamente rammaricato per quello che ci è accaduto. 
Ho preso in mano un Gruppo Agenti privo di identità, di dignità e redditività. Credo che oggi tutti possano riconoscere il grande lavoro che è stato fatto. Lavoro che mi auguro non sia stato vano. 
Ora che “l’elemento di divisione” è stato rimosso mi auguro che ognuno di Noi si prodighi affinché sia eletta una rappresentanza forte che rispecchi la “vera” volontà della maggioranza degli associati per fare in modo che il GA-GI torni a essere il gruppo lungimirante, coeso e antesignano del mercato. 
Il modello di riferimento per tutti i gruppi agenti presenti sul mercato. Non sprecate questi ventidue anni di “battaglie”. 
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